
Carissimo Akela, 
(mi piace chiamarti ancora così, anche se ho quasi 25 anni) è capitato ieri un 

fatti  strano  che mi ha riportato  parecchio indietro  nel  tempo facendomi compiere  un 
magnifico viaggio di ricordi. Ieri, un collega, al lavoro, mi ha fissato per qualche istante 
poi  mi ha detto:”  Tu come fai a sorridere  sempre? Da dove la prendi tuta quella 
serenità?” Quella domanda mi ha riportato agli anni del Branco, alle innumerevoli 
esperienze vissute con la mia e la tua famiglia felice: credo che le radici del mio sorriso 
siano proprio lì. E  tu lo sai bene…era quello che cercavi continuamente di trasmetterci 
con la tua persona, con il tuo modo di fare, con la freschezza della tua fede.
Ricordo  ancora  quando  durante  la  mia  prima  uscita,  a  8  anni,  improvvisamente 
portasti il Branco lungo un sentiero fino ad un piccolo spazio aperto, quasi in vetta. Ti 
luccicavano  gli  occhi  quando  stendesti  la  mano  indicando  l’orizzonte.  Era  ormai 
l’imbrunire e il sole, quella sera ci regalava un magnifico tramonto. La luce rossastra 
trasfigurava tutto il panorama e tu, come se il  tempo si  fosse fermato ci parlavi  della 
bellezza della natura, della bontà delle cose, dell’amore di Dio che aveva creato tutto 
questo per noi, suoi figli. Avevo visto già tanti tramonti nei miei pochi anni ma vedere 
quello attraverso i tuoi occhi e il tuo cuore lo rese indimenticabile. Ora saprei dare un 
nome a quello che tu provavi e sapevi farci provare: uno straordinario senso di gratitudine 
verso Dio e verso la vita.
Come dimenticare gli occhi spaesati di Said, l’ultimo fratellino arrivato in Branco? 
Veniva da lontano e conosceva male la nostra lingua. Tu lo chiamasti vicino a te e ti 
abbassasti per guardarlo negli occhi e prima di abbracciarlo gli desti il benvenuto con 
queste poche parole: “Grazie per essere qui: ora la nostra famiglia è ancora più bella”.
Al  termine  dell’attività,  quel  sabato,  improvvisasti  una  preghiera  davvero  speciale. 
Iniziava  così.  “Grazie,  Padre  buono,  per  quel  dono  che  è  Said…”  Poi 
aggiungesti, uno dopo l’altro, tutti i nostri nomi. Per te eravamo un dono grandioso, ora 
lo capisco. Ti piaceva lodare il Signore per la nostra famiglia felice, perché Dio 
aveva voluto che ci fossimo incontrati.
La mia mente corre a profumi d’incenso e corone di fiori, baci commossi e strette di 
mano…Non credevo saresti venuto al funerale di mio nonno. Mentre piangevo, vicino 
alla bara, , sentii una mano sulla spalla e la tua voce, che mi invitava a guardare un 
vecchio  quadro  posto  proprio  davanti  a  me.  Raffigurava  il  Risorto,  che  esce  dal 
sepolcro, vittorioso sulla morte: “Anche tuo nonno, un giorno, uscirà dalla sua bara, allo 
stesso modo, e  sarà per sempre”. Guardai a lungo quell’immagine:  con la mia fantasia 
di bambina provavo a sostituire al volto di Cristo il volto del nonno. Era bello quel 
quadro, ancora oggi, ad ogni funerale non manco mai di lanciargli uno sguardo. Per 
me è l’immagine della speranza che mi fa felice. Tu mi indicavi in quell’immagine, ora 
lo capisco,  la possibilità di sperare anche contro la morte…
Ti chiederai, Akela, che cosa ho riposto al mio collega. Non credo che abbia capito 
le mie parole: gli ho detto infatti che era merito di un vino speciale se il sorriso non mi 
lasciava mai. Non credo conoscesse quella pagina evangelica che ci raccontavi sempre. 
Era il tuo episodio preferito: Gesù, a Cana di Galilea, cambia l’acqua in vino. 
Noi ti ascoltavamo incantati, mentre tu descrivevi con passione la gioia degli sposi, 
la gioia di Maria, la gioia degli invitati…si, Akela, la gioia…



GUARDANDO  L'ANNO  SCOU T.. .
• VACA NZ E  DI BRAN C O
• ATTIVITA'  DI FINE  S E T T IMAN A
• USCIT E
• PROGR E S S I O N E  PER S O N A L E

L'anno  scout  è  un  prato  di  fiori,  di  oc c a si o n i  da  co gli er e,  m a  ha  una  sua  struttura,  ha  dei  te mpi  "forti",  
ha  delle  oc c a si o n i  di  inco ntro  e  vita  con  i ba m b i ni  partic ol ar m e n t e  intens e.
Quale  sarà  la  vo c e  più  imp ortante  delle  quattro  prese nti  qui  sopra?  Forse  verre b b e  da  dire  le  vacanz e  
di  branc o ,  eppure  se  ci  chi e di a m o  ch e  cosa  è  lo  sc outis m o ,  a  cosa  serv e  e  rispon di a m o  co m e  rispos e  il  
cap o  sc out  d'Italia  e  ci o è  che  lo  Scoutis m o  è  progr es si o n e  pers on al e  allora  la  risposta  è  chiara:  la  carta  
vinc e nt e  non  è  m ai  l'educazi o n e  ma ssifi cata  e  livellante  del  gruppo.  E' indispe nsa b il e  m a  non  basta:  si  
educa  a  tu  per  tu  se  c'è  fiducia  tra  col or o  che  dial o g a n o .  Parlare  a  tu  per  tu  di  fede  con  un  fratellin o  
vale  m o lt o  più  di  tante  attività  di  gruppo.  Il dial o g o  pers on al e  è  m o lt o  più  coin v o l g e n t e,  mirat o,  
pers on alizzato,  decisi v o ,  per m e at o  di  quel  cli m a  che  crea  acc o g l i e nza  che  fissa  le  parol e  nel  cuor e  che  
fa  cres c er e...Per  quest o,  nel  panora m a  dell'ann o,  pur  non  ess en d o  un'attività  "ufficial e"  riman e  una  
pietra  miliare  insostituibil e  per  educar e.  Il lav or o  di  gruppo  rend e  m o lt o  di  più  se  è  preparato  e  
con clus o  da  una  verifica  pers on al e  con  i ba m b i n i
Seguon o  in  ordin e  i  m o m e n t i  più  intensi,  facil m e nt e  intuibili:  le  vacanz e  di  branc o  stann o  sulla  
bilancia  co m e  un  anno  di  attività:  son o  vita  insie m e  più  che  attività  ad  ore.  E' lì  che  con o s c i  i ba m b i ni,  
li  hai  allo  stato  puro,  trasfor m ati,  senza  l'influenza  dell'a m b i e nt e  e  della  fami glia.
Idem  dicasi  per  l'uscita  ch e  ripete  in  bre v e  l'esperi e nza  entusias m a nt e  del  ca m p o  estiv o.
Se la  progr es si o n e  perso nal e  funziona,  e  le  uscite  non c h é  le  vacanz e  di  branc o  son o  partecipate  anch e  
l'attività  setti m a n al e  servirà  a  m etter e  matton e  su  matton e  nella  costruzi on e  del  cristian o  e  dell'uo m o .

Tratterò  il  te m a  della  cate c h e s i  in  due  m o m e n t i,  facen d o  tre  pre m e s s e  legate  all'educ azi o n e  religi os a  
del  ba m b i n o ,  alla  sua  recezi o n e  di  un  disc ors o  su  Dio,  e  cinqu e  riferi m e nti  al  m et o d o .
Prem ett o  anch e  che  nel  mi o  disc ors o  ci  sarann o  non  pochi  riman di  agli  articoli  3  e  4  del  reg ol a m e n t o  
m et o d o l o g i c o ,  co m e  è  cont enut o  negli  Atti del  consi gli o  gen eral e  1 9 9 6 .



1.  UN  "GENITOR E"  FORMATO  GIGAN T E

L'IMMAGIN E  DI DIO  NEL  BAMBINO  OVV E R O  LA  SITUAZION E  DI PART E N Z A

• Ogni  capo  scout  che  cerchi  di  educar e  alla  fede  non  trova  mai  un  terren o  vergi n e:  è  questa  la  pri m a  
indispens a bi l e  pre m e s s a  da  fare:  ci ò  significa  confr o ntarsi  con  il  terren o  già  esistente,  acc ettare  una  
situazi on e  che  ci  prec e d e  e  può  favorirci  o  forse,  più  spess o,  sfav orirci.  L'esperienza  religi os a  non  
aspetta  il  cate c hi s m o  per  entrare  nella  vita  di  un  ba m b i n o .  Ben pri ma  di  farsi  dell e  do m a n d e  egli  ha  
avuto  un'esperi e nza  fonda m e n t al e,  quella  del  contatto  con  perso na g g i  ai  quali  attribuisc e  le  stess e  
qualità  che  noi  attribuia m o  a  Dio.  Per lui  infatti  i  genitori  son o  ess eri  che  sann o  tutto,  che  poss o n o  
tutto,  che  son o  capaci  di  esser e  dappertutto  in  ogni  m o m e n t o ,  ch e  son o  la  fonte  di  ogni  vita  e  di  
ogni  ben e.  Si potre b b e  quasi  dire  ch e  Dio  son o  pri ma  di  tutto  i genitori.  Dio  in  un  certo  sens o  è  una  
proi ezi o n e  gigante,  nel  ben e  e  nel  mal e  dei  propri  genitori:  Ci si  dev e  sotto m e tt er e  alla  vol o ntà  dei  
genitori,  pregarli,  ringraziarli,  te m e rli,  rispettarli.  Essi,  propri o  co m e  Dio,  per  il  ba m b i n o  son o  il  
rifugi o  contro  il  m al e  e  la  paura,  son o  loro  a  stabilire  ci ò  che  è  ben e  o  ci ò  che  è  mal e...

• Se si  analizza  ciò  che  pensan o  i  ba m b i ni  e  m o lti  adulti  si  constata  una  corrisp o n d e nz a  incredi bil e  
tra  l'i m m a g i n e  affettiva  ch e  essi  hann o  di  Dio,  paura,  tim or e,  rivere nza  o  confid e nza,  affetto,  
ami cizia  e  l'i mpressi o n e  che  cons er v a n o  del  loro  am bi e nt e  fa miliare.

Un Dio  insignificant e,  che  si  acc o nt e nta  di  alcun e  gentil ezze  sarà  spess o  l'ered e  di  genit ori  senza  
autorità  che  si  lascia va n o  andare  facil m e nt e.  Un Dio  inac c e s si bil e,  terribil e  o  ven di c at or e  davanti  al  
qual e  è  difficile  conf es sar e  i  propri  pecc ati,  sarà  inve c e  il  risultato  di  una  educazi o n e  sev era  
m o ralizzatric e  e  pign ol a.  Questa  im m a g i n e  potrà  facil m e nt e  ess er e  sbilanci ata  in  un  sens o  o  nell'altro,  
nell'irrilev anza  o  nella  troppa  rilevanza
Il lupetto  ch e  arriva  nel  nostro  branc o  ha  già  una  sua  im m a g i n e  di  Dio,  non  tanto  dei  con c etti  o  delle  
ide e  su  Dio,  una  im m a g i n e  che  non  riesc e  a  spieg ar e  ma  che  co m u n q u e  agisc e  se m pr e  in  ogni  
situazion e :  prob a bi l m e n t e  non  quella  che  gli  ha  tras m e s s o  il  catec hi s m o  o  la  scu ola  o  le  predi c h e  
do m e n i c a li  del  prete.  E' la  fami glia  la  pri ma  educatric e,  anch e  nella  fede,  del  figlio:  non  tanto  per  
quell o  che  dic e,  m a  per  quell o  che  fa,  per  quell o  che  ma nif esta.  
• Il ba m b i n o  cred e  natural m e nt e  all'esistenza  di  un  Dio  sopra  di  lui,  ne  sente  parlare,  ma  soprattutto  

lo  incontra nei  suoi  genitori:  son o  il  papà  e  la  m a m m a  a  parlare  di  Dio  con  il  loro  atteggia m e n t o  
vers o  il  figli o  e  la  pri ma  cate g o ri a  con  cui  il  ba m b i n o  con c e pi s c e  Dio  è  quella  di  un  genitor e,  un  
genitor e  for m at o  gigante.  Questo  genitor e  gigante  avrà  i  m e d e s i m i  pregi  e  difetti  dei  propri  veri  
genitori,  m o ltiplicati  all'infinito.  Si ved e  qui  quanto  sia  imp ortante  allora  la  pers on alità  dei  genitori,  
non  sol o  in  ci ò  che  dic o n o  e  che  cred o n o ,  ma  nel  loro  stess o  equilibri o  ov v e r o  da  un  lato  il  loro  
atteggi a m e n t o  spontan e o ,  inc os c i e nt e,  non  voluto  e  dall'altro  il  loro  sforzo  per  spogliarsi  di  sè  per  
un  am o r e  gratuito,  ch e  non  chi e d e  nulla  in  ca m b i o . ..un  am o r e  dai  tratti  vera m e n t e  divini.

• Per quest o,  due  genit ori  poss o n o  ripetere  fino  alla  noia  che  Dio  è  am o r e ,  m a  il  figli o  cred erà  ch e  
Dio  è  am o r e  se  avrà  inc o ntrato  l'a m o r e  di  Dio  con cr eta m e n t e  nell'affetto  dei  genitori.  Dio  son o  
pri m a  di  tutto  i  genit ori.  Impressi o n e  m o lt o  prec o c e ,  m o lt o  prof on d a m e n t e  anc orata  alla  psich e,  
im m a g i n e  ch e  agisc e  a  lung o  nel  cuor e  del  ba m b i n o  e  del  futuro  uo m o .  Solo  m o lt o  più  tardi,  poc o  
pri m a  dell'età  adulta,  un'idea  più  obi ettiva  della  divinità  potrà  liberarsi  di  questa  pri m a  im m a g i n e  
infantile  che  può  avere  anch e  tratti  de m o n i a c i,  cap o v o l ti,  am m e s s o  che  vi  riesca.

PRIMA  PREM E S S A :



• I ba m b i n i  difficili,  che  viv o n o  in  fa mi gli e  in  cui  non  son o  a mati  o  son o  am ati  mal e  farann o  m o lta  
fatica  a  dare  spazi o  a  Dio  in  questi  pri mi  anni  della  loro  esistenza:  farann o  fatica  a  pregar e,  a  
confe ss arsi,  non  capirann o  il  perch é  dell'Eucaristia  e  soprattutto  non  riuscirann o  a  cred er e  a  ciò  che  
noi  vo gli a m o  dire  loro  su  Dio.

Il capo  sc out  de v e  capire  e  co m pr e n d e r e  la  situazion e  religi o s a  dei  propri  lupetti.  Alcuni  forse  nei  
pri mi  sei  anni  di  vita  non  avrann o  m ai  sentito  pronunciar e  la  parola  Dio.  Questo  non  è  irrilevant e...
Com e  se m pr e  allora  è  inutile  reagire  con  la  rabbia  o  l'indignazi o n e  di  fronte  ad  un  lupetto  che  trascura  
la  di m e n si o n e  religi o sa:  bis o g n a  cercare  di  co m pr e n d e r e.  Anche  perch é,  a  volte,  i  probl e m i  ch e  
de v o n o  affrontare  son o  ben  altri.  

2.   LA  LEG G E  DEL  PORTINAIO  O DELLA  S E G R E T A RIA

OGNI  EDUCA T O R E  E'  ANCH E  "PITTOR E"  DELLA  IMMAGIN E  DI  DIO  NEL  
BAMBINO

Non  è  difficile  capire  che  anch e  altri  adulti  partecipan o  a  questa  opera  di  pittura  del  volto  divin o:  e  
tanto  più  son o  significati vi  per  il  ba m b i n o  tanto  più  la  loro  azion e  sarà  incisi va.  Non  per  nulla   il  
Regola m e n t o  di  Branca  cita  per  due  volte  il  ruol o  decisi v o  del  cap o,  senza  descri v er e  il  suo  ruol o  
co m e  quell o  di  un  m a e str o  ma  di  un  testi m o n e ,  di  uno  che  entra  in  rapporto.  Perché  il  reg ol a m e n t o  
insiste  tanto  sulla  testi m o n i a nza?  Nel  cas o  di  altre  figure  extra  fa miliari  scatta  una  leg g e  imp ortante  
che  non  va  di m e nti cata:  la  leg g e  del  portinai o
Forse,  più  di  tutti,  il  capo  sc out,  ossia  la  figura  più  significativa  che  il  ba m b i n o  con o s c e  e  viv e  dop o  
quella  dei  genitori,  speci e  se  il  cap o  scout  sa  farsi  am ar e  dal  ba m b i n o .  E' il  ve c c h i o  lupo  a  
rappres e ntare  Dio  davanti  al  lupetto.  Il ba m b i n o  sa  ch e  Akela  &  C. son o  lì  anch e  per  farlo  cresc er e  
nella  fede,  gli  parlan o  di  Dio,  rappres e ntan o  la  co m u nità  cristiana  a  i  suoi  oc c hi:  son o  co m e  i 
m e di at ori  tra  lui  e  Dio,  son o  quasi  una  segr etaria,  una  sorta  di  portinai o  che  deci d e  quand o  è  ora  di  
pregare  o  quand o  si  cel e br a  l'Eucaristia  al  ca m p o .  E il  ba m b i n o  capirà  chi  è  il  principal e  propri o  
dall'atteg gi a m e n t o ,  anch e  questa  volta  non  sol o  verb al e,  del  ve c c h i o  lupo.  Il ve c c h i o  lupo  lav ora,  in  un  
certo  sens o  alle  dipend e nz e  di  Dio:  m a  co m e  può  un  Dio  buon a  avere  un  cattiv o  portinai o  o  una  
pessi m a  segretaria?  Se il  portinai o  è  arroga nte  e  aggressi v o  co m e  potrà  esser e  chi  abita  il  palazzo  se  
non  ugual e  al  portinai o?  Questo  è  tanto  più  ver o  se  pensia m o  ch e  il  ba m b i n o ,  abituato  a  cred er e  e  a  
giudicare  ciò  ch e  ved e,  toc ca  e  sente,  non  anc ora  in  grad o  di   pensare  in  m ani era  astratta,  mi sura  il  Dio  
che  non  ved e  in  base  alle  pers on e  che  ved e.  Noi parlia m o  ai  ba m b i ni  di  Colui  che  essi  non  hann o  mai  
visto...Che  punto  di  riferi m e nt o  riman e  se  non  col or o  ch e  ruotan o  attorn o  a  Dio?
Noi  tutti  ci  fare m m o  una  pri ma  imp ortante  idea  di  un  capo  uffici o,  propri o  dal  co m p o rta m e n t o  della  
sua  segr etaria,  da  co m e  ci  acc o g l i e,  da  co m e  ci  consi d era...
E' una  grand e  leg g e  dell'Educazi on e :  il  catec hi sta  o  chi  per  Lui fa  le  ve ci  del  "principal e"  agli  oc c hi  del  
ba m b i n o :  può  insistere  nel  ripetere  ch e  il  principal e  è  buon o ,  che  il  principal e  perd o n a,  che  il  
principal e  è  mis eri c o r di o s o  tanto  ch e  è  m o rt o  per  noi  in  Croce.  Ma se  tu non  sei  buon o ,  mis eri c or di o s o  
e  capac e  di  perd o n ar e  il  ba m b i n o  non  cred erà  a  nessuna  dell e  tue  chiac c h i er e  su  Dio.  Il ba m b i n o  vuol e  
ved er e  la  bontà  di  Dio  nel  m o d o  in  cui  lo  tratti,  vuol e  tocc ar e  la  passi on e  di  Dio  per  le  sue  creature  
nell'a m o r e  con  cui  tu  fai  scoutis m o  e  spendi  te mp o  per  lui.  Questo  è  credi bil e.  Il resto  ri man g o n o  
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parol e  che  poss o n o  anch e  contraddire  con  il  nostro  co m p o rta m e n t o .  Tante  volte  lancia m o  un  doppi o  
m e s s a g g i o  al  ba m b i n o :  parlia m o  di  un  Dio  che  non  testi m o n i a m o !
In quest o  sens o  il  cap o  è  testi m o n e !  E' dunqu e  imp ortante  bilanciar e  se m pr e  affetto  e  nor m a,  am o r e  e  
legg e,  senza  pend er e  da  una  parte  e  dall'altra.  Sicurezza  affettiva  e  nor m e  son o  i  due  pilastri  su  cui  
pog gi a  l'educazi o n e  m o ral e  e  religi os a  del   fanciull o.

3.  OGNI  BOTT E . . .DA'  IL  VINO  CHE  HA

L'IMMAGIN E  DI DIO  NEL L' EDU C A T O R E .

Potre m m o  allora  dirci  ch e,  forse,  è  m e g l i o  lasciare  parlare  altri  e  tacere  su  tutto  quanto  con c er n e  la  
fede  e  la  religi o n e  con  i ba m b i ni:  in  quest o  m o d o  non  correre m o  rischi.  In realtà,  il  reg ol a m e n t o  non  a  
cas o  parla  di  rapporto  con  i  capi.  E' lì  che  co m u n q u e  co m u ni c hi  e  tras m etti  una  certa  idea  di  Dio.  Non  
si  può  non  parlare  di  Dio:  lo  fai  con  il  tuo  atteg gi a m e n t o  a  Messa,  lo  fai  nel  m o d o  in  cui  preghi  durante  
il  cerchi o  alla  fine  di  una  giornata,  lo  fai  nel  m o d o  in  cui  prop o ni  ai  ba m b i ni  la  Confessi o n e :  puoi  
dirgliel o  co m e  gli  diresti  che  è  arrivato  una  a mi c o  tanto  attes o,  puoi  co m u n i c ar gli el o  co m e  
co m u n i c h e r e sti  l'orari o  di  un  tren o,  puoi  notificare  al  branc o  che  biso g n a  confe ssarsi,  co m e  gli  diresti  
che  dop o  una  certa  ora,  in  cac ci a,  si  dor m e . ..Anch e  sol o  il  tono  della  vo c e  parla  di  Dio.
Anche  dai  due  punti  prec e d e nti  vi  sarete  acc orti  di  co m e  io  abbia  insistito  m o lt o  più  sulla  
co m u n i c azi o n e  non  verb al e,  che  su  quella  verbal e.  Noi  co m u ni c hi a m o  con  tutto  noi  stessi  e  i ba m b i ni  
poc o  esperti  in  ragi on a m e n ti,  ricordan o  co m e  dire m o  poi  m o lt o  più  i  m e s s a g g i  impli citi  e  quelli  
espliciti.
I ba m b i n i  son o  m o lt o  più  sensi bili  al  m o d o  in  cui  parli  di  Dio  più  che  al  cont enut o:  capisc o n o  
im m e d i ata m e n t e  se  al  cerchi o  preg hi  perch é  devi  dare  l'ese m p i o  al  branc o  o  preghi  perch é  sei  abituato  
a  farlo,  perch é  è  tua  consu etudin e  ringraziare  Dio  dei  doni  ch e  hai  rice vut o.  I ba m b i ni  "nasan o "  subito  
se  stai  parland o  con  un  estrane o  o  con  un  Padre  che  è  nei  cieli  e  che  è  imp ortante  per  la  tua  vita.
Anche  un  ve c c h i o  lupo  che  non  faccia  mai  catec h e si  in  branc o  non  può  co m u n q u e  evitare  di  parlare  di  
Dio,  del  suo  Dio,  Dio  do m e n i c a l e,  Dio  dell e  tradizi oni,  o  anch e  Dio  della  vita,  Dio  della  speranza  e  
della  gioia.
Più che  mai  quest o  disc ors o  vale  quand o  si  parla  esplicita m e nt e  di  Dio:  nessun o  può  parlare  in  astratto  
del  Dio  di  Gesù  co m e  parlere b b e  della  qualità  di  un  tessuto:  un  disc ors o  su  Dio  non  è  m ai  in  ca m i c e  
bianc o .  Chi ne  parla  si  co m p r o m e t t e,  si  m ette  in  gio c o  e  rivela  qualc o s a  di  sè  e  del  propri o  m o n d o . ..
Il nostro  im m a g i n ari o  si  Dio  si  traduc e  in  interazi oni,  ne  sia m o  o  no  consap e v o l i :  per m e a  i nostri  gesti,  
il  nostro  co m p o rta m e n t o ,  il  nostro  m o d o  di  co m u n i c ar e,  perfino  il  ton o  della  nostra  vo c e ;  in  mill e  
m o d i  dicia m o  di  chi  stia m o  parland o,  di  là  dal  suon o  letteral e  delle  nozi oni  ch e  stia m o  tras m ette n d o .
In ogni  cas o,  nessun  vec c h i o  lupo  può  portare  un  branc o,  relativa m e n t e  alle  regi o ni  della  fede,  se  non  
do v e  è  già  stato.  
Se tu hai  fatto  l'esperi enza  di  un  Dio  ch e  ti  è  accant o  per  liberarti,  lo  co m u n i c h e r ai.  Comuni c h er ai  le  
tue  esperi e nz e  vitali:  ciò  che  non  hai  vissuto  non  lo  potrai  co m u n i c ar e  m ai,  perch é  non  lo  con o s c i,  ti è  
estrane o :  se  non  sai  pregare,  pur  lasciand o  spazio  alla  creatività  e  libertà  dell o  Spirito,   scordati  di  
poter  inse gn ar e  a  pregare  ad  un  branc o  di  lupetti...

TERZA  PREM E S S A :



1. CIO' CHE SENTI, LO DIMENTICHI, CIO' CHE VEDI LO 
CONSERVI, CIO' CHE FAI LO CAPISCI...

E S P E RI E N Z E  E  PAROL E ,  FE LIC E  MATRIMONIO...

L'art. 3  del  reg ol a m e n t o  sugg eris c e  riguard o  al  m et o d o  un  criteri o  im m e d i at o :  la  fedeltà  all'uo m o ,  oltre  
che  la  fedeltà  a  Dio.  Il ba m b i n o  "è  chia m at o  a  sc oprirsi  figli o  di  Dio  con  la  se m pli cità  e  il  linguag gi o  
caratteristic o  della  sua  età."  Parla  inoltre  di  un  "inc o ntr o  viv o "  e  di  co m e  il  ba m b i n o  possi e d a  
atteg gi a m e n ti  m o lt o  fav or e v o l i  ad  una  "vera  esperi e nza"  religi o s a.  In altre  parol e  la  catec h e si  in  
Branco  non  è  pensata  in  m ani era  con c ettual e:  non  si  tratta  di  tras m ett er e  ide e,  ma  di  fare  esperi enz e,  
racc o lte  in  un  si m b o l o ,  ch e  espri m a n o  un  con c ett o.  Specie  a  questa  età  e  speci e  all'intern o  dell o  
scoutis m o  la  catec h e si  non  può  che  esser e  esperi enzial e.  Di qui  il  titol o  di  quest o  lucid o.
Passia m o  dalle  pre m e s s e  al  m et o d o :  co m e  parlare  di  Dio  a  dei  ba m b i n i?  Faccia m o c i  una  do m a n d a  a  
m o nt e :  co m e  apprend o n o  i  ba m b i ni?  Sicura m e nt e  non  attrav ers o  delle  lezi oni  di  sta mp o  
univ ersitari o...Questo  adagi o  ebraic o  ci  illu mi na  su  co m e  imp o stare  la  cate c h e s i  in  branc o :  m ai  sol o  
parol e,  m ai  sol o  parol e  che  non  siano  acc o m p a g n at e  da  im m a g i ni,  al m e n o  verbali,  al m e n o  "dette"  a  
vo c e.  Voi  stessi  ricordate  m o lt o  m e g l i o  un  con c ett o  che  è  asso ci at o  ad  un  im m a g i n e  ed  è  per  quest o  
che  ogni  idea  è  asso ci ata  ad  un  lucid o.  Forse  anch e  fra  m e si  ricord er et e  le  im m a g i ni  m o lt o  più  che  le  
parol e  e  le  parol e  ad  esse  asso ci at e.
La parola  è  il  pri m o  livell o ,  non  dev e  m an c ar e  m ai,  tuttavia  va  acc o m p a g n ata  dall'esp eri e nza:  fare  
qual c o s a,  viv er e  un'esp eri enza  per  interpretarla.  Costruire  il  presep e  per  Natale  non  è  sufficient e  se  
non  se  ne  parla,  se  non  si  ver balizza  l'esperi enza.  Mai l'esperi e nza  da  sola  senza  parol e,  sare b b e  muta  e  
per  quest o  ineffica c e .
Non  di m e nti c at e  una  tripletta  tipica  del  m et o d o  scout:  CONCETTO, SIMBOLO, ESPERIENZA. Essa  
deline a  un  itinerari o:  fare  un'esperi e nza,  di  preghi era,  di  asc olt o...riassu m e r l a  in  un  si m b o l o  per  poi  
co m u n i c ar e  un'idea.
L'anno  sc ors o  con  i reparti,  feci  la  pri ma  o m e l i a  tenen d o  in  m an o  una  pala:  c'era  il  Vangel o  del  tesor o  
nel  ca m p o .  Io stess o  ricord o  quell'o m e l i a  a  differenza  di  tante  altre,  grazie  a  quel  si m b o l o .  Ad ess o  era  
asso ci ata  un'idea:  cercar e,  durante  il  ca m p o  qualc o s a  di  più  del  puro  div erti m e nt o ,  cercare  per  trovar e,  
trovare  ami ci,  trovare  gioia,  trovare  Dio.
E'  imp ortante  usare  dei  si m b o l i :  perch é  il  si m b o l o  ev o c a  significati  ch e  vann o  ben  oltre  
l'i m m e d i at ezza,  allargan o  l'orizzont e.  Gesù  usava  continua m e n t e  il  richia m o  a  realtà  naturali  che  
se m pr e  possi e d o n o  due  significati  e  poss o n o  esser e  interpretate  in  due  m o d i,  uno  sc ontato,  l'altro  più  
prof on d o ,  tale  da  chi ed er e  all'asc o ltator e  un  supple m e n t o  di  fantasia.
In Branco  non  è   co m u n q u e  se m pr e  nec e s s ari o  creare  esperi e nz e,  perch é  c'è  già  un  ricc o  baga gli o  di  
esperi e nz e  offerte  dalla  vita  in  co m u n e  e  dall'a m b i e nt e  fantastic o,  dall'a m b i e nt e  Giungla.  Una 
cate c h e s i  vera m e n t e  esperi e nzial e  non  può  di m e nti car e  questa  di m e n si o n e .  E' ben e  chiarire  che  il  libro  
della  giungla  non  può  dive nir e  un  testo  di  cate c h e s i,  tuttavia  offre  aggan ci  e  tramp o li ni,  punti  di  
partenza  per  spieg ar e  con c etti  ben  più  alti.
Basti  per  tutti  il  confr ont o  fra  il  racc o nt o  "Co m e  venn e  la  paura"  e  il  racc o nt o  del  pec c at o  original e  
co m e  è  esp ost o  dal  capitol o  terzo  della  Genesi...

IL  METODO:  UNA  CAT E CH E S I  E S P E R I E N ZIA L E



2. TRA IL DIRE E IL FARE C'E' DI MEZZO...
IL RACCONTARE!

LA  NARRAZION E
L'educazi o n e  religi os a  è  l'am b it o  della  m era v i gli a  e  dell o  stupore,  l'a m b it o  in  cui  il  fanciull o  può  
sfruttare  la  tende nza  ad  imitare  m o d e l l i  significati vi.  Sono  due  i  libri  ch e  Dio  ci  ha  lasciat o  e  che  ci  
col m a n o  di  stupore:  i due  libri  di  cui  parla  anch e  B.P, la  Bibbia  e  la  Natura.  Entram b e  racc o ntan o  una  
storia...una  storia  che  ci  rie m pi e  di  m er a vi glia,  è  la  storia  dell'a m o r e  patern o  di  Dio  ma nif estat o  nel  
don o  del  Figlio  e  dell o  Spirito.  La Bibbia  più  ch e  spieg ar e  ed  istruire  am a  racc o ntar e;  il  rabbi  di  
Galilea,  Gesù  era  uno  straordinari o  narratore.  Il lupettis m o  per  educare  usa  una  favol a...perc h é?
Una buon a  narrazion e  ha  tre  caratteristich e  fonda m e n t ali:
• ti acc o g l i e,  ti porta  dentro  alla  vice n d a,  ti fa  sentire  coin v o lt o  fino  a  ch e  arrivi  a  dire:  "Questa  storia  

è  anch e  la  mi a  storia,  parla  di  m e,  della  mi a  vita.
• Ti  stupisc e,  ti  sorpren d e,  ti  m o stra  l'oltre  della  vita,  quel  di  più  che  non  riuscivi  a  prev e d e r e,  cfr.  

Mowgli  e  il  suo  ritorn o  all'uo m o . ..
• Ti  m ette  in  m o v i m e n t o ,  ti sping e  a  deci d er e,  ti  fa  prend er e  attiva m e n t e  posizi o n e :  se  il  Samaritan o  

ha  aiutato  il  m al c apitato  e  ha  fatto  la  cosa  mi gli or e  tu  non  puoi  non  sentirti  di  fare  lo  stess o.  Un 
vera  narrazi on e  ti  ca m b i a  la  vita:  è  una  storia  che  ti entra  dentro,  ti porta  a  schi erarti  e  a  viv er e  ciò  
che  è  stato  narrato,  senza  che  il  narratore  de b b a  es ortare...

La narrazi on e  è  il  ver o  m o d o  perch é  il  ba m b i n o  apprenda  chi  è  Dio,  chi  è  Gesù  nel  suo  agire  vers o  gli  
uo m i ni.  
Piuttosto  ch e  spieg ar e  ch e  cosa  è  il  pec c at o  ad  un  ba m b i n o  è  m o lt o  m e g l i o  racc o ntargli el o  attravers o  
una  parab o l a  o  un  epis o di o  che  indiretta m e nt e  raggiung a  lo  sc op o  che  vo glia m o .  Non  è  un  parlare  
esaustiv o  o  autoritario,  ev o c a .  
Ora, perch è  la  narrazi on e  tanto  usata  in  branca  L\C non  vien e  m e s s a  al  servizi o  dell'e va n g e l izzazi o n e?  
Chi  di  noi  ha  m ai  racc o ntat o  ai  lupetti  un  pass o  del  Vangel o,  inve c e  di  leg g erl o?  Forse  perch é  
ritenia m o  che  il  Libro  della  Giungla  sia  più  avvin c e nt e...
Forse  perch é  anch e  la  narrazion e  richi e d e  una  spiritualità:  chi  narra  investe  se m pr e  qualc o s a  di  se  
stess o  nella  narrazi on e:  racc o nta  se  stess o,  racc o nta  la  vita  di  chi  asc olta,  racc o nta  l'og g ett o  del  suo  
narrare.  E' un'azion e  a  tre  di m e n si o n i :  due  protag o ni sti  e  un  og g ett o  che  si  col ora  delle  tinte  della  vita  
mi a  e  di  quella  altrui.  
Certam e nt e  se  ho  fatto  l'esperi e nza  del  perd o n o  narrer ò  la  parab ol a  del  figli ol  prodi g o  in  m o d o  m o lt o  
più  coin v o l g e n t e  rispetto  a  chi  non  con o s c e  cosa  sia  il  perd o n o .  Posso  racc o ntare  sol o  se  subisc o  il  
fascin o  di  ciò  che  narro.  Allo  stess o  m o d o  co m e  potre b b e  racc o ntar e  ben e  i fratelli  di  Mowgli  chi  non  
ha  m ai  sentito  e  gustato  la  bell ezza  di  quel  racc o nt o?
Per quest o  la  narrazion e  della  Parola  richi e d e  un  rapporto  viv o  con  la  parola  stessa  e  la  Parola  ha  la  
capacità  di  stupire  quand o  vien e  narrata  dav v e r o :  Stupisce  e  coin v o l g e  perch é  co m u n q u e  chi  asc olta  
sente  che  non  stai  ripeten d o  qualc o s a,  bensì  stai  co m u ni c a n d o  parte  della  tua  vita.  A volte  il  tuo  sentire  
e  la  tua  esperi e nza  fanno  sì  che  il  racc o nt o  si  m o d ifi c hi  senza  che  per  quest o  ven g a  tradito:  
se m pli c e m e n t e  si  arricc his c e  del  tuo  vissuto.
Legg o  la  parab ol a  della  pec or ell a  sm arrita  di  A. De Mello.

IL  METODO:  LA  NARRAZION E



Questo  è  uno  splendi d o  ese m p i o  di  narrazion e  vissuta.  Nasce  dalla  cont e m p l azi o n e  am o r o s a  di  quel  
bran o.
Tra  il  dire  e  il  fare  c'è  di  m e zz o  il  racc o ntare  perch é  la  narrazi on e  se  è  autentica  fa  co m p r e n d e r e  e  
m ette  in  m o v i m e n t o :  così  narravan o  i  profeti  per  scuot er e  Israele,  così  narrò  Natan  per  m o strare  a  
Davide  il  suo  pecc at o,  così  racc o nt ò  Gesù  per  scu oter e  i  farisei,  falsi  a m m i n i stratori  della  Vigna  di  
Israele.  Chi asc olta  si  autogiudi ca,  dive nta  interprete  passi o nal e  di  ci ò  che  vien e  narrato.

3.  PER CH E'  NON  SUON A  LA  SV E G L IA ?

CAT E CH E S I  OCCA SIO N A L E  E  OCCA S IO N A T A
La vita  del  branc o  non  include  grossi  spazi  riservati  alla  Catech e si,  nè  il  suo  sc op o  precis o  è  quell o  di  
fare  cate c h e s i.  La  vita  di  branc o  non  potre b b e  m ai  bastare  a  preparare  dei  lupetti  a  rice v er e  i  
sacra m e n ti,  nè  è  suo  co m p it o  specific o.  In altre  parol e,  in  branc o  non  si  fa  una  cate c h e s i  siste m ati ca,  
m a  oc c a si o n al e  od  anch e  oc c asi o n ata.  Catech e si  oc c a si o n ata  significa  prov o c a r e  circ o stanz e  idon e e  a  
fare  catec h e si,  significa  progra m m a r e  attività  religi o s e  precis e:  la  quaresi m a  della  bo ntà  e  il   Natale  
son o  le  due  oc c a si o ni  più  forti,  legate  anch e  all'ann o  liturgic o  per  fare  cate c h e s i  anch e  in  branc o .  
Attual m e nt e  non  si  va  m o lt o  più  in  là.
Tuttavia  la  cate c h e s i  più  propria  del  branc o  e  del  m et o d o  scout  in  branca  L\C è  la  catec h e si  
oc c asi o n al e :  quella  non  prevista  che  nasc e  dalle  circ o stanz e  della  vita,  quali  il  Battesi m o  di  un  
ba m b i n o  fratell o  o  sorella  di  un  lupetto,  i  sacra m e nti  che  una  parte  del  branc o  rice v e ,  m a  anch e  più  
se m pli c e m e n t e  un  tram o nt o  che  il  branc o  in  cac ci a  god e  assie m e ,  oppure  la  visita  ad  un  m o n u m e n t o  
religi os o  o  la  vista  di  una  ma e stà  dedi cata  alla  Madonna  e  tante  altre  mill e  circ o stanz e  ch e  vann o  colte  
al  vol o.  Vorrei  insistere  sulle  parol e  "al  vol o ".  C'è un  pass o  nel  Vangel o  in  cui  Gesù  rimpr o v e r a  la  sua  
gen erazi o n e  di  sordità,  di  incredulità:  parag o n a  la  rivelazi o n e  di  Dio  ad  una  musi c a  suonata  per  
coin v o l g e r e  chi  l'asc olta.  Eppure  chi  asc olta  riman e  im m o b i l e ,  co m e  se  non  sentisse.  Suona  una  
sve glia  ch e  nessun o  sente...Gesù  parla  di  una  musi ca  allegra  adatta  alla  danza  e  di  una  musi ca  più  
m e sta  capac e  di  mu o v e r e  la  co m m o z i o n e  e  il  pianto.  Dio  è  dipinto  co m e  Colui  ch e  incessa nte m e n t e  
suona  la  propria  m el o d i a  d'a m o r e  all'uo m o ,  eppure  l'uo m o  se m b r a  non  asc oltare.  Non  è  così  forse  la  
nostra  vita  di  branc o?  Pensia m o  a  quante  volte  abbi a m o  fatto  cate c h e s i  oc c a si o n al e...p o c h e  o  m o lt e  
che  siano,  sia m o  certi  di  aver  colt o  tutte  le  oc c asi o n i?  Siam o  certi  di  aver  se m pr e  udito  la  musi c a  
cel e ste  ch e  il  libro  della  creazi o n e  o  della  vita  ci  suona?  Il nostro  cuore  forse  asso m i g l i a  troppe  volte  
ad  una  sve gli a  puntata  ad  orari  div ersi,  perfetta m e nt e  funzionante.  Purtroppo  però  è  spenta.  E' spenta  
non  perch è  il  Branco  non  sia  recettiv o,  è  spenta  perch è  noi  per  pri mi  non  co glia m o  in  un  fatto  l'appell o  
di  Dio!  La cate c h e s i  oc c asi o n al e  non  è  un  m et o d o  da  applicare  saltuaria m e n t e,  è  uno  stile  di  vita,  è  un  
m o d o  di  viv er e  la  propria  spiritualità.  E' un  m o d o  di  intend er e  la  propria  esistenza.  Com e  pretendi a m o  
di  legg er e  i  fatti  alla  luce  della  fede  quand o  non  sia m o  in  Branco  se  m ai  noi  stessi  sappia m o  fare  
questa  lettura?
E' chiaro,  anch e  qui,  ch e  se  è  il  capo  per  pri m o  a  non  ved er e  il  sens o  religi o s o  di  un  tram o nt o  non  
saprà  m ai  farlo  notare  ad  altri.
 A volte  poss o n o  presentarsi  anch e  a  tu per  tu,  senza  che  sia  present e  tutto  il  branc o .  Può  capitare  che  
un  vec c h i o  lupo  in  vacanza  di  branc o  con v e r sa n d o  con  un  fratellin o  arrivi  a  parlare  di  Gesù,  grazie  ad  
una  do m a n d a  o  ad  un  fatto  particolare,  co m e  la  costruzi on e  dell'altare  di  ca m p o  etc...

IL  METODO:  CAT E CH E S I  OCCA SIO N A L E



Dal disc ors o  fatto  pri m a  risulta  co m u n q u e  che  la  nor m al e  vita  di  branc o  si  presti  alla  cate c h e s i:  non  
all'inc o ntr o  di  tipo  sc olasti c o,  frontale  dalla  durata  prestabilita,  m a  alla  picc ol a  oss er v azi o n e ,  al  
riferi m e nt o  vel o c e  che  però  rend e  il  vang el o  di  casa  in  un  branc o  e  non  sol o  un  libro  riservat o  ad  
oc c asi o n i  speci ali.
E cred o  ch e  sian o  propri o  i riferi m e nti  oc c asi o n ali  che  apron o  il  cuor e  di  un  ba m b i n o ,  perch è  già  il  suo  
cuor e  è  predisp o st o  dalla  m er a vi glia  di  un  arc o b al e n o  ad  acc o g l i er e  un  m e s s a g g i o  religi o s o .

4. TRE PERSONAGGI PER TRE RISPOSTE

SAMU E L E ,  ARON N E  E  FRAN C E S C O :  PAROLA  SAC RAM E N T I  E  VITA  
MORAL E;  UNO  "SGAB E L L O"  A TRE  PIEDI,  BEN  PIANT A T O

In con cr et o,  cosa  dire  e  fare  in  un  branc o  per  cercar e  una  certa  co m p l et ezza  e  siste m ati cità?  L'Agesci  
ha  inve ntato  tre  filoni  definiti   "si m b o l o "  dal  reg ol a m e n t o ,  filoni  ch e  tentan o  una  sintesi  della  vita  
cristiana.  Che  cosa  tras m etter e  ad  un  branc o  perch é  anch e  la  for m azi o n e  spirituale  sia  co m p l eta  e  
siste m ati ca?  Quali son o  le  di m e n si o n i  della  fede  che  non  vann o  trascurate  e  con  le  quali  verificarsi?
Ce lo  sugg eris c o n o  tre  perso na g g i  che  identifican o  i  filoni  per  chi  con o s c e  il  ruol o  avuto  da  loro  nella  
Scrittura  o  nella  vita  della  Chiesa:
• Aronne,  fratell o  di  Mosè  e  pri m o  sac erd ot e  del  pop ol o  di  Israele  richia m a  tutta  la  di m e n si o n e  del  

rito,  del  culto,  della  liturgia:  è  la  fede  che  cel e bri a m o  nei  sacra m e nti  ed  espri m i a m o  nella  preg hi era.  
Mettersi  sulle  or m e  di  Aronne,  se m pr e  riface n d o c i  all'i m m a g i n e  della  cac ci a  significa  per  un  
lupetto  acquisire  confid e nza  con  i  vari  tipi  di  cel e br azi o n e  e  preg hi er e,  significa  ess er e  educat o  a  
pregar e  e  a  cel e br ar e.

E' l'am bit o  forse  più  in  crisi  og gi...Non  sappia m o  cos'è  un  Sacra m e nt o,  non  sappia m o  a  ch e  cosa  serva  
o  rappres e nti,  vedi a m o  i  branc hi  in  diffic oltà  davanti  a  riti  co m e  la  Messa  ch e  trovan o  noi o si  o  
pesanti.  Tuttavia  anch e  qui  di m e nti c hi a m o  tropp o  facil m e nt e  l'aiuto  che  già  lo  scoutis m o  ci  offre:  
ess o  infatti  ha  una  fortissi m a  di m e n si o n e  rituale:  pensate  alla  Prom e s s a  ch e  è  un  rito,  con  le  sue  
reg ol e  e  i  suoi  m o m e n t i,  m o lt o  si mil e  ad  ese m p i o  al  rito  del  Battesi m o .  Valorizzia m o  tutto  ci ò  che  
nell o  scoutis m o  è  già  rituale,  è  già  una  quasi  cel e brazi o n e,  ossia  un  insie m e  di  gesti  e  si m b o l i  ch e  
parlan o  da  soli.  Già  in  quest o  m o d o  educ hi a m o  alla  liturgia  se  educ hi a m o  a  co gli er e  il  val or e  
si m b o l i c o  ad  es.  Di un  fazzol etton e...

• Samuel e  è  il  ba m b i n o  ch e  fu  chia m at o  da  Dio  e  rispos e  alla  chia m ata  sol o  con  l'aiuto  di  Eli sua  
guida  spirituale:  rappres e nta  il  filon e  della  Parola,  ci  richia m a  al  val or e  del  Vangel o,  all'i mp o rtanza  
che  de v e  avere  nella  vita  di  un  fanciull o.  Il ba m b i n o  sulle  or m e  di  Samuel e  impara  a  con o s c e r e  e  ad  
am ar e  il  vang el o ;  impara  a  con o s c e r e  la  Bibbia  co m e  storia  di  Dio  e  storia  dell'uo m o .  Richia m o  
anc ora  co m e  stru m e nt o  indispens a bi l e  la  narrazi on e  e  la  possi bilità  di  "gi o c ar e "  i racc o nti  bibli ci.

• Frances c o  d'Assisi  è  il  patron o  dei  lupetti.  Amic o  della  natura,  uo m o  se m pli c e  e  con cr et o,  uo m o  di  
Dio  rappres e nta  il  terzo  filon e:  la  vita  m or al e.  Il Cristianesi m o  non  è  sol o  riti  e  parol e:  dev e  tradursi  
in  vita.  E' il  disc ors o  della  co er e nza  e  della  testi m o n i a nza.  Credo  sia  la  di m e n si o n e  più  sottolin e ata  
purtropp o  da  noi  con  i  ba m b i ni.  Il nostro  è  un  cristian esi m o  m o lt o  m or al e g g i a nt e,  ridotto  a  dei  
co m p o rta m e n ti  e  forse  puntia m o  troppo  ai  co m p o rta m e n ti.  Usiam o  Dio  a  volte  co m e  baston e  
m e ntal e,  co m e  superg e nit or e  per  richia m a r e  il  ba m b i n o  alla  disciplina,  di m e nti c an d o  ma g ari  di  far  
loro  co m pr e n d e r e  innanzitutto  che  Gesù  a ma v a  i ba m b i ni.  Occorre  attenzi o n e  a  quest o  prop o sit o...Il 
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Vangel o  non  è  un  co di c e  della  strada,  nè  Gesù  co m e  purtropp o  scriv e  B.P. è  un  ero e  m o ral e  ch e  
do b b i a m o  imitare  con  le  nostre  forze.  Se a mia m o  è  perch é  Dio  ci  ha  am at o  per  pri mi.  Siam o  co m e  
dell e  con c h e :  ripieni  dell'a m o r e  di  Dio  possia m o  riversarl o

Emerg e  un  ritratto  ideal e  di  lupetto  che  non  va  di m e nti c at o  m ai  e  con  il  qual e  possia m o  confro ntare  la  
vita  di  fede  con cr eta  dei  nostri  ba m b i n i:  può  infatti  avv e nir e  uno  sbilanci a m e n t o  vers o  uno  dei  tre  
filoni  a  scapito  degli  altri  due.
Il lupetto  ami c o  di  Gesù  è  un  ba m b i n o  che  prega  e  cel e bra,  ch e  con o s c e  la  vita  di  Gesù  e  la  storia  del  
pop ol o  eletto  e  sa  ch e  quella  parola  e  per  lui,  che  viv e  l'am o r e  di  Dio  nei  suoi  picc o li  rapporti  di   ogni  
giorn o,  con cr eta m e n t e .

5. INTELLIGENZA E VOLONTA' ? MANCA UN PEZZO...

LA  MEMORIA  AFF E T T I V A,  IL  VALOR E  DEGLI  AFF E T T I,  
Sempre  l'artic ol o  tre  ci  apre  un  grand e  ca m p o  di  riflessi o n e,  che  ho  sottintes o  in  tutto  il  mi o  interv e nt o.  
Era  presupp o st o  da  m o lt e  dell e  cos e  che  ho  detto.  Credo  di  avervi  prese ntato  un  ba m b i n o  che  
apprend e  con  il  cuor e  più  che  con  la  m e nt e,  e  si  mu o v e  sotto  la  spinta  del  cuore  (va'  do v e  ti  porta  il  
cuor e)  più  ch e  sotto  la  spinta  della  vol o ntà.  Intellige nza  per  capire,  vol o ntà  per  ese guire...è  tutto  qui  il  
mi ster o  dell'ess er e  uman o?  Manca  un  pezzo,  il  pezzo  più  imp ortante,  il  cuor e
Spiegare  una  cosa  perch é  il  lupetto  la  faccia:  tipico  perc ors o  educativ o,  m o n c o  di  un  pezzo  
fonda m e n t al e.  Io spieg o  le  m oti v azi o ni  di  un'azi on e  ad  un  ba m b i n o  e  lui  la  do vr e b b e  fare  se  capisc e  le  
m oti v azi o ni  e  queste  son o  plausi bili.
Eppure  non  acca d e  così:  spess o  ci ò  che  è  la mpante  ri man e  inc o m p i ut o.  Non  basta  capire,  non  basta  
afferrare  con  l'intellig e nza  per  fare  con  la  vol o ntà:  m an c a  un  "pezz o"  centrale  della  perso na  uman a  che  
è  il  cuor e,  che  son o  i  senti m e nti,  gli  affetti.  I ba m b i ni  proc e d o n o  per  imitazi on e  per  identificazi o n e,  
più  che  per  proc e s si  logi ci:  si  co m p o rtan o  co m e  col or o  che  am m i ra n o ;  ed  è  qui  il  punto,  se  non  
a m m i r an o ,  se  non  apprezzan o  con  il  cuore  un  perso na g g i o  non  lo  seguirann o.
I ba m b i n i  in  altre  parol e  ragi o na n o  "affettiva m e n t e ".  E non  sol o  loro:  noi  nella  nostra  vita  credia m o  
spess o  di  fare  qual c o s a  perch è  è  giusto;  in  realtà  faccia m o  ci ò  ch e  ci  piace  nel  sens o  più  prof on d o  del  
ter mi n e,  ciò  in  cui  credia m o ,  ci ò  in  cui  riposa  la  nostra  con vi nzi o n e,  ciò  a  cui  abbi a m o  legat o  il  cuor e  
perch é  val e.  Sono  i  val ori  che  a mia m o  che  mu o v o n o  la  nostra  vita.  Per quest o  oc c o rr e  con q ui stare  il  
cuor e  per  educar e  vera m e n t e .  Non  face v a  così  anch e  Gesù,  racc o ntan d o?  UN racc o nt o  ev o c a n d o ,  non  
mira  forse  a  coin v o l g e r e  il  cuor e?  Narrare,  fare  esperi e nz e,  viv er e  delle  relazi oni,  presentare  dei  
si m b o l i...tutto  ciò  ch e  ritenia m o  effica c e  in  Branco  va  a  toccar e  il  cuore.
Così  ad  ese m p i o  funziona  anch e  l'am bi e nt e  giungla:  i  ba m b i ni  arrivan o  ad  avere  una  loro  m or al e  
attravers o  i  tipi  che  la  giungla.  Alcuni  perso na g g i  son o  cattivi  e  hann o  co m p o rta m e n ti  m al v a g i:  
tuttavia  il  ba m b i n o  non  arriva  a  disso c i arsi  da  essi  perch é  ragi o na,  perch é  giudica,  ma  perch é  trova  un  
pers on a g g i o  prof on d a m e n t e  antipatic o.  Il ba m b i n o  inve c e  imita  Mowgli  perch é  lo  trova  si mpati c o  
pri ma  che  buon o .  Il lupetto  tifa  per  Mowgli,  contr o  Shere  Khan e  impara  da  Mowgli  cosa  è  giusto  e  
cosa  è  sbagliato.  Questo  la  fa  ca m b i ar e  e  lo  educa!  Cambia  imitand o  i pers on a g g i  fantastici  o  reali  per  
cui  si  schi era,  di  cui  si  inna m o r a!
Gli affetti  contan o  m o lt o  più  dell'intellig e nza.

IL  METODO:  UN'ATT E N ZIO N E  PARTICO L A R E



NON SOLO, tutti  noi  e  anch e  i  ba m b i n i  RICORDANO affettiva m e n t e  gli  ev e nti  passati:  quante  volte  
cons er vi a m o  di  un  fatto  non  un  ricord o  precis o  ma  un'i mpre ssi o n e :  mi  è  piaciuto,  non  mi  è  
piaciuto...c o sì  di  un  libro  o  di  un  fil m  anch e  se  non  abbi a m o  in  m e nt e  la  tram a  o  i cont enuti.  I ba m b i n i  
asso ci a n o  e m o zi o n i  e  sensazi o ni  anch e  a  tutto  ciò  che  riguarda  il  sacr o  e  lenta m e n t e  queste  e m o z i o n i  
vann o  a  for m ar e  la  loro  memoria  affettiva,  m e m o r i a  potente,  capac e  di  guidare  le  scelte  di  un  
individu o.
Così  una  sc olta  arriva  a  rifiutare  un  cors o  di  esercizi.  Perché  ha  fatto  a  1 2  anni  un  m o m e n t o  di  des erto  
in  reparto  e  non  le  è  piaciuto:  la  sua  m e m o r i a  affettiva  ha  bollat o  co m e  brutto  ogni  m o m e n t o  di  
silenzi o  e  m e ditazi o n e.  E' un'esp eri enza  ch e  lascia  un  segn o .  E' co m e  se  noi  verni ci assi m o  di  un  col or e  
unic o  un  og g ett o,  ma g ari  di m e nti c hi a m o  l'og g ett o,  m a  non  il  col or e  ch e  abbi a m o  ad  ess o  asso ci at o,  ed  
è  quell o  che  ci  condizi o n a.
Questo  val e  per  la  Messa,  la  Confessi o n e,  la  cate c h e s i,  il  lupettis m o  in  gen er e,  la  preg hi era  etc...

IL NOSTRO SCOPO sarà  allora  quell o  di  far  sì  che  i ba m b i ni  leghin o  senti m e nti  ed  e m o z i o n i  positiv e  
alle  loro  esperi e nz e  di  fede  e  arrivin o  non  tanto  a  capire  che  Gesù  è  giusto,  irreprensi bil e,  gen er o s o ,  
capac e  di  perd o n o ,  m a  ch e  arrivin o  a  sentire che  Gesù  è  si mpati c o,  che  fa  e  dice  cos e  bell e,  che  Gesù  
è  un  a mi c o  am a b il e,  cui  è  possi bil e  vol er e  ben e,  con  cui  è  possi bil e  parlare  a  cuor  legg er o...
Il nostro  scop o  non  è  con q ui stare  l'intellig e nza  dei  ba m b i ni  e  neppure  la  loro  vol o ntà  per  poterli  
co m a n d ar e  a  bac c h etta:  il  nostro  scop o  è  con q ui stare  il  loro  cuor e,  far  sì  che  trovin o  bello, 
affascinante ci ò  che  real m e nt e  lo  è.

Credo  che  il  Karaoke  sia  una  buon a  im m a g i n e  per  riassu m e r e  a  ch e  tipo  di  fede  vo glia m o  educare.  Ho 
sentito  in  questi  te mpi  di  conf es si o n e  m o lt e  perso n e  affer m ar e  di  avere  una  vita  autentica  di  preg hi era,  
di  parlare  con  Dio:  Tuttavia  quand o  chi ed e v o  che  cosa  Dio  rispond e s s e  alle  loro  preg hi er e  cade v a  
se m pr e  il  silenzi o.  A volte  il  Dio  ch e  ci  asc olta  l'ab bia m o  ridotto  a  un  buon  nonn o  ch e  ci  dà  consi gli  
che  asc olta  i  nostri  sfog hi  e  le  nostre  confid e nz e  m a  poi  ci  lascia  viv er e,  ci  li mita  a  darci  pie  
es ortazi oni...Non  è  il  Dio  ch e  dial o g a  con  te  e  con  cui  ti  gio c hi  la  vita,  il  Dio  ch e  entra  nelle  scelte  
fonda m e n t ali  della  vita,  il  dio  di  cui  cerc hi  di  scoprire  il  prog ett o,  quel  prog ett o  di  felicità  che  ha  su  di  
te.
Il Karaoke  è  quest o:  una  canzo n e  gio c ata  a  due,  uno  ti suona  un  m oti v o ,  un  m oti v o  ch e  m a g ari  non  hai  
scelto,  m a  che  tocc a  a  te  cantare  e  che  puoi  interpretare  co m e  vuoi  anch e  se  il  testo  è  già  prefissat o.  
Chi suona  non  vuol e,  cantare  al  tuo  posto:  vuol e  la  tua  vo c e  m a  ti chi ed e  di  seguire  la  sua  m e l o d i a.  Ti  
sugg eris c e  una  canzo n e  con  significato,  una  canz o n e  adatta  a  te,  che  sol o  tu  puoi  cantare  co m e  
libera m e n t e  credi.  
Tu  sai  ch e  canzo n e  Dio  ti  sta  suonan d o  ora?  Cerchi  di  sc oprirl o?  Senti  una  m e l o d i a  nella  tua  vita?  O 
canti  da  sol o,  m a g ari  senten d o  ch e  ti m an c a  la  musi ca  o  faticand o  a  trovare  le  parol e?  
Una vita  a  due  è  quell o  che  Dio  ci  chi ed e,  non  di  esser e  un  sopra m m o b i l e  della  tua  esistenza.
A quest o  possia m o  educare  anch e  i  ba m b i ni :  sc oprire  un  prog ett o,  asc oltare  una  vo c e  che  parla  loro  
nei  fatti,  nelle  pers on e,  nella  Liturgia  e  rispon d er e  nella  preg hi era  e  nella  vita.  Ascoltare  e  rispond er e,  
dial o g ar e,  fare  kara o k e ...

  QUALE SAREBBE UN BUON RISULTATO FINALE?
IL KARAOKE! IL KARAOKE E' UNA IMMAGINE DELLA VITA 

SPIRITUALE, DELLA FEDE...


